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Il Papa a Brescia

S
antità, è con gratitudine pro-
fonda e grande commozione
che Le porgo il benvenuto a
Brescia. A salutarLa e ringra-

ziarLa per la Sua presenza tra di noi è
la città dove il giovane Giovanni Bat-
tista Montini, il futuro Paolo VI, creb-
be e si formò. È la Brixia fidelis fidei
et iustitiae che ha conosciuto il Cri-
stianesimo sin dai primi secoli attra-
verso la testimonianza dei santi mar-
tiri patroni Faustino e Giovita. È la
stessa città in cui, quando la Chiesa
era attraversata dalla tempesta della
Riforma protestante, sant’Angela Me-
rici sviluppò il
suo carisma
con una for-
ma nuova di
vivere la voca-
zione cristia-
na. E ancora è
la terra dove
nel pieno del-
le trasforma-
zioni sociali
della seconda
metà dell’800
fiorì l’opera ge-
niale e la cari-
tà intelligente di figure straordinarie
come sant’Arcangelo Tadini, santa
Maria Crocifissa di Rosa, i beati Giu-
seppe Tovini, Giovanni Piamarta e
Lodovico Pavoni. Di tale tradizione
sono testimonianza eloquente le tan-
te chiese e le opere d’arte cristiana
che, partendo da questa piazza, ritro-
viamo nel raggio di poche centinaia
di metri. Un’eredità preziosa che, at-
traverso i secoli, ci è stata consegna-
ta come segno di un’esperienza viva
che ha dato forma e sostanza all’iden-
tità del popolo bresciano. Ma questa
è pure la città che ha trovato nel Cri-
stianesimo, in una fede incarnata, il
terreno fecondo da cui è germogliata,
anche in un confronto positivo con al-
tre culture, la sua grande tradizione
civile.

È con tutta la ricchezza di questa
storia che Brescia è qui ad accoglier-
La. Credo così di interpretare il senti-
mento più profondo dell’intera città,
della comunità dei credenti che rico-
nosce in Lei il Vicario di Cristo, ma an-
che di chi non crede e di quanti con
altre fedi e culture qui hanno trovato
casa e lavoro per costruirsi una vita
migliore. È grazie a tale certezza che
possiamo raccogliere tutto quanto di
positivo i nostri padri ci hanno conse-
gnato e affrontare i compiti del pre-
sente con speranza. Qui si colloca an-
che la possibilità di quella «laicità po-
sitiva» da Lei più volte indicata. Non
una laicità che riduce l’esperienza cri-

stiana a una
premessa da
relegare nel
privato della
c o s c i e n z a ,
quasi fosse un
fardello trop-
po ingombran-
te. Anzi, inve-
ce, proprio ta-
le esperienza
riconoscendo
il mistero ulti-
mo che cia-
scun uomo è,

diventa fattore determinante della ca-
pacità di aprirsi all’altro e di valorizza-
re tutto ciò che tende al bene comu-
ne. In tale contesto vogliamo colloca-
re il nostro impegno in un momento
in cui la crisi economica sembra met-
tere in discussione il livello di benesse-
re conquistato in molti anni di sacrifi-
ci a cominciare dalla sicurezza del po-
sto di lavoro.

Con tali sentimenti, Santo Padre,
siamo desiderosi di accogliere la Sua
parola come aiuto prezioso per il cam-
mino che abbiamo davanti. Per Bre-
scia la giornata di oggi è un nuovo
punto di partenza nel solco di quella
fedeltà alla fede e alla giustizia che ha
indelebilmente segnato la sua storia:
Brixia fidelis fidei et iustitiae.

Grazie ancora Santità!

H
a fatto bene, Santità, a venire. L’abbia-
mo attesa con desiderio e la salutiamo
con gioia riconoscente. La nostra terra
ha ricevuto l’annuncio del Vangelo già

nei primi secoli e da allora lo ha custodito con fe-
deltà attraverso i secoli; il segno più bello ne sono
i santi, le famiglie religiose, le comunità parroc-
chiali, le innumerevoli istituzioni cristiane che se-
gnano il cammino della nostra storia. Ma ascolta-
re oggi il Vangelo dalla bocca del successore di
Pietro è un dono speciale, del quale siamo grati al
Signore e a lei. Abbiamo bisogno di Cristo, della
sua Parola, del suo Spirito e in lei riconosciamo
con gioia l’apostolo che - mandato dal Signore -
lo rende presente in modo efficace. Sono belli i
piedi di coloro che portano il Vangelo della pace;
è bella la sua venuta tra noi come evangelizzato-
re.

Venendo a visitarci, Santità, viene in casa sua.
In ogni Chiesa particolare il Papa di Roma è a ca-
sa sua. E vorremmo proprio che lei si sentisse co-
sì, accolto, a suo agio tra noi; vorremmo offrirle
una giornata serena che le metta nel cuore una
gioia pura, quella proveniente dalla comunione di
fede e di carità che ci lega. Vorremmo che, alme-
no per poche ore, il suo ministero le apparisse leg-
gero e gioioso. La ringraziamo anche per il motivo
particolare della sua visita: la memoria di Paolo
VI, Papa del Concilio, figlio della nostra Chiesa
bresciana. Di lui siamo fieri e a lui ci sentiamo le-
gati da un vincolo forte e affettuoso; nello stesso
tempo ci sentiamo responsabili della sua memo-
ria e vorremmo continuare nella nostra vita la sua
testimonianza appassionata di amore alla Chiesa
e di servizio al mondo. Paolo VI ha conosciuto nel
suo ministero momenti esaltanti e momenti di in-
dicibile sofferenza; ha vissuto gli uni e gli altri con
una fede incrollabile e con un amore delicato, pu-
dico. Ci aiuti, Santità, a essere degni di lui. Ci fac-
cia sentire la ferita che l’amore di Cristo vuole
aprire nel nostro cuore, l’ardore con cui dobbia-
mo vivere l’esaltante vocazione cristiana.

Vorrei presentarle adesso tutti quelli che sono
presenti e partecipano a questa Eucaristia, e do-
vrei presentarglieli a uno a uno. Ciascuno di loro
ha una sua storia, fatta di gioia e di sofferenza, di
delusioni e di speranze; ma ciascuno di loro ha
incontrato Cristo sulla sua strada - o, forse, è qui
spinto dal desiderio di incontrarlo. Accolga tutto
questo patrimonio ricco di desideri e di attese e
lo presenti a Dio nel sacrificio eucaristico perché
la forza dello Spirito Santo trasfiguri la nostra pic-
cola vita e le imprima i lineamenti santi del Signo-
re.

La preziosa eredità
di «Brixia Fidelis»
on. Adriano Paroli

Santo Padre,
le offriamo
la nostra gioia
mons. Luciano Monari

Benedetto XVI
la parola forte
di una voce mite
La vedova del Vangelo e la lezione di Paolo VI
Nella Messa l’incontro con la Chiesa bresciana

Diretta via satellite nella piazza millenaria
Sotto una pioggia insistente, una folla di fedeli ha seguito sugli schermi di Teletutto la cronaca dell’arrivo di Benedetto XVI
Il tempo si sdoppia: quando il Papa è a Botticino sembra in piazza Paolo VI, quando è in Duomo il maxischermo lo avvicina

■ Alla Chiesa bresciana la sollecitazione -
tutta montiniana - a muoversi «povera, cioè li-
bera» come la figura evangelica della vedova; a
ciascun sacerdote l’invito ad amare Cristo «fi-
no all’abbandono di tutto se stesso»; ai laici
l’indicazione di «crisi economica, immigrazio-
ne, educazione dei giovani» quali temi attorno
ai quali «affrontare le sfide del presente».

Di fronte ai tanti bresciani che - pur sotto un
cielo freddo e piovoso che per larga parte della
mattinata non ha lasciato tregua - hanno volu-
to incontrarlo, Benedetto XVI affida alla misu-
rata riservatezza del tratto («Non attendetevi
dal Papa gesti clamorosi», dice citando Paolo
VI) la potenza di un messaggio che non si na-
sconde. E che parla forte e chiaro: «l’importan-
za della Chiesa per la salvezza dell’umanità» e
la necessità che «tra la comunità ecclesiale e la
società si stabilisca un rapporto di conoscenza
e amore» sono sollecitazioni montiniane rese
oggi ancora più radicali dagli «sviluppi della se-
colarizzazione e della globalizzazione, nel con-
fronto con l’oblio di Dio da una parte e con le
religioni non cristiane dall’altra».

Il saluto della piazza sotto la pioggia
La papamobile arriva nella piazza della Cat-

tedrale con un leggero ritardo (la scelta di Be-
nedetto XVI di salutare i fedeli di Botticino e
di fermarsi per una preghiera davanti alla stele
che ricorda le vittime di piazza Loggia hanno
rallentato il corteo papale). Ad attenderlo ci so-
no dodicimila fedeli, duecento sindaci, quattro-
cento sacerdoti e - sull’altare - la «Croce del-
l’orifiamma», capolavoro del XII secolo appar-
tenente al bresciano Tesoro delle Sante Croci.
Prima della Messa il benvenuto del vescovo Lu-
ciano Monari («Santità, vorremmo offrirle una
giornata serena che le metta nel cuore una gio-
ia pura») e il saluto del sindaco Adriano Paroli
(«Questa è la città che ha trovato nel Cristiane-
simo, in una fede incarnata, il terreno fecondo
da cui è germogliata, anche in un confronto po-
sitivo con altre culture, una grande tradizione
civile»).

La stessa celebrazione eucaristica diventa
l’occasione per un dialogo fra Benedetto XVI e
la comunità bresciana. È il presidente diocesa-
no dell’Azione cattolica a proclamare con la
prima lettura l’incontro fra il profeta Elia e la
vedova povera, è del maestro Remo Crosatti la
melodia che accompagna il salmo responsoria-
le, è la segretaria della Consulta diocesana dei
laici a dar voce alla Lettera agli Ebrei. E anco-
ra: le preghiere dei fedeli sono affidate ad un
professionista padre di famiglia, ad una donna
proveniente da una comunità parrocchiale del-
la provincia, ad un giovane sposo, ad una An-
cella della Carità, ad un giovane universitario
del Convitto San Giorgio, alla presidente del
dormitorio San Vincenzo. E nella presentazio-
ne dei doni per il Sacrificio eucaristico Bene-
detto XVI cerca - e trova - il momento per acco-
gliere e ascoltare una coppia legata all’Istituto
Pro Familia, una famiglia bresciana composta
dai genitori e dai loro sei figli, tre operai di
aziende bresciane colpite dalla crisi, tre giova-
ni universitari di Statale e Cattolica, due consa-
crati bresciani che vivono la loro consacrazio-
ne religiosa tra i poveri.

«Coscienza, rinnovamento, dialogo»
La lettura del brano evangelico affida ai fede-

li in piazza il racconto della vedova che nel teso-
ro del tempio «gettò due monetine, che fanno
un soldo» e che viene indicata da Gesù come la
protagonista del dono più grande, perché «nel-
la sua miseria vi ha gettato tutto quello che
aveva, tutto quanto aveva per vivere». Nel-
l’omelia Benedetto XVI sottolinea nel brano «i
giudizi severi nei confronti degli scribi, a moti-
vo della loro ipocrisia: essi infatti, mentre
ostentano grande religiosità, sfruttano la pove-

ra gente imponendo obblighi che loro stessi
non osservano. Gesù, insomma, si dimostra af-
fezionato al tempio come casa di preghiera,
ma proprio per questo lo vuole purificare da
usanze improprie, anzi, vuole rivelarne il signifi-
cato più profondo, legato al compimento del
suo stesso mistero».

È proprio un modello di Chiesa «organismo
spirituale e concreto che prolunga nello spazio
e nel tempo l’oblazione del Figlio di Dio» quel-
lo che Benedetto XVI indica ai bresciani ricor-
dando loro come Paolo VI l’abbia «amata di
amore appassionato». Nel Pensiero alla morte
papa Montini diceva della Chiesa: «Vorrei final-
mente comprenderla tutta, nella sua storia,
nel suo disegno divino, nel suo destino finale,
nella sua complessa, totale e unitaria composi-
zione, nella sua umana e imperfetta consisten-
za, nelle sue sciagure e nelle sue sofferenze, nel-
le debolezze e nelle miserie di tanti suoi figli,
nei suoi aspetti meno simpatici, e nel suo sfor-
zo perenne di fedeltà, di amore, di perfezione e
di carità». Papa Ratzinger ricorda le ultime pa-
role di Paolo VI «sono per lei come alla sposa di
tutta la vita: "E alla Chiesa, a cui tutto devo e
che fu mia, che dirò? Le benedizioni di Dio sia-
no sopra di te; abbi coscienza della tua natura
e della tua missione; abbi il senso dei bisogni
veri e profondi dell’umanità; e cammina pove-
ra, cioè libera, forte ed amorosa verso Cristo"».

«L’incontro e il dialogo della Chiesa con
l’umanità di questo nostro tempo stavano par-
ticolarmente a cuore a Giovanni Battista Mon-
tini», sottolinea Papa Benedetto XVI. Che ri-
corda come i tre «pensieri dominanti» della le-
zione montiniana alla comunità ecclesiale so-
no «la coscienza» della propria natura e della
propria missione, «il rinnovamento» guardan-
do al modello che è Cristo, «il dialogo» con il
mondo moderno.

Una sollecitazione rivolta tanto ai sacerdoti
(«Cari fratelli, gli esempi sacerdotali del Servo
di Dio Giovanni Battista Montini vi guidino
sempre e interceda per voi Sant’Arcangelo Ta-
dini») quanto ai laici («Non posso dimenticare,
specialmente qui a Brescia, i fedeli laici che in
questa terra hanno dimostrato straordinaria
vitalità di fede e di opere nei vari campi del-
l’apostolato associato e dell’impegno sociale».

L’Angelus e l’invocazione a Maria
Piove ancora quando la piazza-chiesa si rac-

coglie in silenzio per la Comunione. Ad ammini-
strarla tra i dodicimila fedeli presenti circa cen-
to sacerdoti, accompagnati e protetti con bian-
chi ombrelli da giovani volontari (alunni del-
l’istituto Cesare Arici, universitari del Convitto
San Giorgio, postulanti francescani, compo-
nenti di comunità parrocchiali). Nelle vicine
piazza Loggia e largo Formentone tocca a qua-
ranta suore amministrare l’Eucaristia.

Ormai la cerimonia volge alla sua conclusio-
ne. Un’aria fredda sembra aver incrinato la vo-
ce di Papa Ratzinger, che con l’Angelus tiene a
ringraziare «quanti hanno curato l’animazione
liturgica di questa solenne celebrazione e colo-
ro che in diversi modi hanno collaborato alla
preparazione e alla realizzazione della mia visi-
ta pastorale qui a Brescia. Grazie a tutti!».

Nell’ora dell’Angelus un ultimo pensiero a
Paolo VI, proprio davanti alla cattedrale che lo
vide nominato vescovo: «Desidero ricordare la
devozione che il Servo di Dio Giovanni Batti-
sta Montini nutriva per la Vergine Maria. Egli
celebrò la sua prima Messa nel santuario di
Santa Maria delle Grazie e pose il suo sacerdo-
zio sotto la materna protezione della Madre di
Gesù, e questo legame lo ha accompagnato
per tutta la vita». Quindi l’invocazione: «O Ver-
gine Maria, madre della Chiesa, a te raccoman-
diamo questa Chiesa bresciana».

Massimo Lanzini

In alto, il momento dell’Elevazione, durante la solenne
concelebrazione. Sotto, bambini festanti

Paroli con il Papa

■ L’alba più affollata di questi tempi
si stende già, verso le 9 di ieri, in lungo e
in largo, su tutta piazza Paolo VI. Si so-
no alzati prima del sole e sono scesi dal-
le valli, saliti dalle pianure al confine col
Mantovano e il Cremonese, avanzati
dai laghi. L’organizzazione li ha subito
difesi col «kit del pellegrino», accoglien-
za perfetta così che quando stanno in
piedi ricordano un volume scultoreo ve-
leggiante, schiaffeggiato dal vento e
quando si siedono diventano una piana
di cellophane celeste, bianco e giallo.

Taccuini fradici, inchiostri diluiti

La terra bresciana é un popolo per
quantità e qualità sociali ed ora che at-
tende il Papa, di nuovo nella piazza dei
nostri millenni cristiani, ricorda un’im-
mensa catacomba scoperchiata, un cre-
do venuto alla luce dopo che sembrava
assopito e un poco scomparso. Gli
esperti della secolarizzazione e della spi-
ritualità fanno i conti e concludono che
siamo in tanti, ancora di più se si calco-
la l’obiezione di una pioggia largamente
annunciata e realmente insistente per
cinque ore di fila. Ancora di più si misu-
ra il successo popolare se si calcola che
il Papa si vedrà sui grandi schermi e la
presenza generale rispetto alla presen-
za del Padre si calcolerà nella vicinanza
della devozione e del rispetto più che
nella vicinanza fisica.

Taccuini fradici, inchiostri diluiti, si
scrive con gli occhi. Si scrive con gli oc-
chi di una pioggia caduta in ogni modo
e da ogni direzione, si scrive con gli oc-
chi del vento che ha tenuto sospese le
cento bandiere del Vaticano appese alle
finestre di piazza Paolo VI e bilanciate,
laicamente, dalle molte bandiere trico-
lori a tracolla dei sindaci.

Brescia, ieri, per giocare con la storia,
era guelfa e a pareggiarla c’era quella
frase bella e quasi innocente del sinda-
co di Saviore dell’Adamello, il «compa-
gno» che si alza alle quattro di mattina
e torna alle quattro del pomeriggio do-
po otto ore alla Om, gran galantuomo e
«rifondarolo» convinto: «Sono qui per
rendere onore a un Capo di Stato...».

Stupendamente guareschiano. Scri-
viamo con gli occhi di quella madre palli-
da e incantata, la signora Elena, pazien-

te come Giobbe dietro noi della stam-
pa, ai piedi del Broletto, tra le braccia
stringe la sua Chiara di tre mesi e sopra,
a coprire il capo di lei e della sua bimba,
si stende l’ombrello grande di una giova-
ne africana di nome Rosalinde. Il Papa
é ovunque e ogni donna e uomo e bam-
bino é ovunque con Lui. I grandi tele-
schermi con le immagini di Teletutto in-
tercettano la figura e le parola di Bene-
detto XVI sulla pista di Ghedi, sui gradi-
ni della chiesa parrocchiale di Botticino
Sera, davanti al sacrificio dei Martiri del-
la Loggia. La multimedialità sdoppia il
tempo, noi lo vediamo qui, in piazza Pa-
olo VI e Lui é a Botticino e quando ci
sarà accanto, molti di noi saranno co-
stretti a vederlo sullo schermo.

Quando gli ombrelloni gialli dei sacer-
doti bresciani con lucide pianete verdi,
disposti fino ad un centinaio, come in
un giardino sul sagrato della Cattedra-
le, si alzano e puntano a sud, verso la
pietra del Duomo e i Papa Boys sgancia-
no i loro boati di gioia, allora ci si orga-
nizza la mente e il corpo per rendersi in-
dimenticabile il momento dell’incontro
e metterlo nella più fresca cantina del
cervello.

Per narrare un giorno che c’eravamo
e incrociavamo il Papa, per esempio, in
questo modo: Benedetto XVI aveva un
taglio di capelli leggero e un ciuffo bian-
co sbarazzino che gli volava via e lo face-
va libero di dieci anni, la voce era roca e
la sua timidezza bavarese stava bene
con la timidezza della bellezza della
piazza bresciana, così regolare e così ri-
trosa. Qualcosa di lombardo e di Bre-
scia e qualcosa di bavarese e di Monaco
si gemellavano per reale somiglianza e
non per forzatura. Perchè non prendere
in prestito Brixia Langobardorum a sug-
gellare l’analogia di Terra e di Spirito, di
Papa e di Popolo?

Le suorine e il cannocchiale

Sulla terrazza veneziana di fronte alla
Cattedrale, tre suorine si sono passate
un cannocchiale nero per ore e ore. Han-
no registrato il Papa nelle vocali e nelle
sillabe, nelle genuflessioni e nel canto,
nel venire, nello stare e nell’andare, len-
tamente, dentro e fuori la piazza del
Duomo e del Broletto, dei palazzi neo-

classici e dei palazzi Liberty di un Nove-
cento modernista.

La Vestizione del Papa é parallela alla
Vestizione di un ragazzo che avrà sì e no
quindici anni. Sta nel gruppo dei giova-
ni disabili, fatica a muoversi, ha lo sguar-
do curioso e tende a dirigerlo verso il
luogo di una santità redentrice. Non
puntiamo tutti a un miracolo, nelle vici-
nanze di un Capo Spirituale? Non dice,
il vescovo, monsignor Luciano Monari
anche di chi é venuto a intercettare una
scintilla di fede? E una scintilla di fede
non é forse, il principio della guarigione,
il lampo del miracolo?

Quell’Angelus dal sapore antico
La piazza dei bresciani, nell’ora del-

l’Elevazione, é un solo corpo piegato a
obbedienza della Croce, ognuno consul-
ta se stesso nella stanzina iperbarica di
cellophane che copre il viso e tutta la
persona fino ai piedi. Ha ragione, un col-
lega che suggerisce la compostezza mo-
rale della crisi, un porsi davanti al San-
to Padre, nella propria piazza, con la te-
sta a posto, contro la furbizia e contro
la depressione, secondo una maniera
misurata in ogni piega di sé, per stare al
centro della stagione con coerenza, eso-
nerando le esagerazioni, i radicalismi
opposti.

I due tiratori scelti che stavano sui
tetti a nord e a sud della piazza, adesso
non si vedono. Forse loro vedranno noi,
ma questo è un altro discorso. Erano ar-
rivati con le custodie dei loro fucili di
precisione simili a custodie di violino e
avevano anticipato di poco l’entrata del-
lo stendardo di Faustino e Giovita, san-
ti e venerati patroni cittadini, potente-
mente disarmato.

Infine, con lo sguardo ancora negli oc-
chi del tuo vicino, la mano nella mano,
«pace», scorgi uno dei cinquanta sacer-
doti che si sono infilati, per la Comunio-
ne, nel cuore del popolo, prendendone
uno spicchio.

L’Angelus riporta ai giorni in cui la fa-
miglia si inginocchiava ai piedi della te-
levisione e la festa che veniva sembrava
lunga e protetta. Oggi, la vita é in diret-
ta, il Papa é davanti a noi, mettersi in
ginocchio non pare vero. Proviamo.

Tonino Zana

Uno dei maxischermi allestiti in centro per consentire
ai fedeli di vedere meglio gli spostamenti del Papa

Il sindaco

Il Vescovo
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